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LA PAROLA
DI DIO

Dal Vangelo 
secondo Matteo

	 IV Domenica di Avvento – 22 dicembre
	 Letture: Isaia 7,10-14; Salmo 23 

	 Romani 1,1-7; Matteo 1,18-24

arteinchiesa
Il Santuario dei sordi
all’Istituto Prinotti
La chiesa del Patrocinio di San Giuseppe,  interna 
all’Istituto per sordomuti Lorenzo Prinotti in corso 
Francia 73, fu fortemente voluta dal fondatore don 
Lorenzo Prinotti (Racconigi, 1834 - Torino, 1899) 
uomo esempio di resilienza che si occupò dei non 
udenti tutta la vita, facendone sviluppare le capa-
cità manuali e artistiche basandosi solo sulla vista.  
La chiesa, ricavata nella manica dell’educatorio su 
progetto di Giovanni ed Eugenio Vaccarino e ulti-
mata in soli due anni nel 1894, nelle intenzioni del 
promotore era necessaria per dare ai sordi degna 
vita religiosa. Divenne presto fulcro dell’Istituto e 
luogo di ritrovo festivo per i sordi piemontesi e non 
solo: l’Istituto Prinotti, Ente Morale con Decreto 
Regio, nel corso della sua esistenza istruì più di 4 
mila persone provenienti da ogni parte d’Italia. È 
propriamente il Santuario dei sordi in quanto unica 
chiesa in Europa, e forse nel mondo, costruita ap-
positamente per loro, come testimonia la citazione 
dal Vangelo di Marco sopra l’arcone d’ingresso: 
«Surdos fecit audire et mutos loqui». Dopo la chiu-
sura del Prinotti, avvenuta nel 1989, il patrimonio 
è passato al Comune, la Giunta con delibera del 
24 aprile 2001, ha assegnato spazi dell’immobile e 
la chiesa alla Sezione provinciale Ens, poiché luogo 
storicamente destinato alle persone sorde. La chie-
sa è stata riportata all’antico splendore dagli impo-
nenti lavori di restauro effettuati dal 2002 sotto la 
guida del presidente della Sezione Alfonso Chiap-
paro. Priva di facciata, l’ingresso avviene dall’an-
drone del palazzo, presenta un elegante interno 
a navata unica intonacato verde con profili dorati, 
scandito da lesene, balconate, lampadari in cristallo 
e vetrate. I fedeli nel tempo hanno contribuito al 
suo abbellimento con numerose opere d’arte. I pre-
gevoli dipinti a olio della Via Crucis, dei Santi sociali 
e di san Francesco di Sales che con i gesti e gli occhi 
indica l’altare al sordomuto Martino, sono stati ese-
guiti da alcuni alunni consigliati dal professor Emilio 
Fiorio che ha insegnato disegno e pittura all’Istituto 
dal 1930 al 1952. La Messa viene celebrata tutte 
le domeniche alle 11 con grande partecipazione 
delle persone sorde che possono comprenderla 
pienamente grazie alla traduzione simultanea nel 
linguaggio dei segni. Dall’8 dicembre è visitabile 
il presepe artistico-meccanico costruito nel 1928 
dagli allievi che avevano appreso la falegnameria, le 
statuette semoventi e l’illuminazione che scandisce 
le ore della giornata sono, come da volere degli 
esecutori, un inno alla vita e alla speranza.

Stefano PICCENI

Prepàrati! Gesù sta per nascere…

Nove giorni per avvicinarci alla nascita di Gesù

La liturgia di que-
sta quarta ed ul-
tima domenica 
di Avvento ci fa 
già pregustare la 
gioia e la grazia 
della nascita di 

Gesù, che celebreremo fra tre 
giorni. La Parola di Dio che 
ci viene proposta in questa 
domenica ha un sapore vigi-
liare: «Prepàrati! Ormai Gesù 
sta per nascere». Maria e Giu-
seppe sono già in ricerca di 
un luogo accogliente ma non 
l’hanno trovato, per cui sono 
stati costretti ad offrire a Gesù 
appena nato, come culla una 
mangiatoia di animali. 
Oggi non deve essere più 
così: Gesù viene spiritualmen-
te ancora una volta in noi e si 
attende di trovare accoglienza 
in cuori innamorati di Lui, i 
nostri cuori che noi dobbia-
mo preparare con una pre-
ventiva purificazione dai no-
stri peccati e con fervorosa e 
prolungata preghiera che dia 
contenuto sostanzioso alla no-
stra fede così da non fermarci 
soltanto agli aspetti marginali 
ed esteriori della festa dimen-
ticandoci di Lui o lasciandolo 
in disparte, perché tentati da 
una esteriorità mondana che 
puntualmente ad ogni solen-
nità di Natale prende il so-
pravvento, per cui il vero mi-
stero di Cristo che si fa uomo, 
corre il rischio di essere messo 
in secondo piano.
Il Signore è sempre attento 
ai problemi dell’umanità pur 
rispettando la nostra libertà 
personale che troppo sovente 
provoca ingiustizie, guerre, 
discriminazioni tra persone. 
Tutto questo non gli impedi-
sce di continuare ad amarci 
venendoci sempre incontro 
nelle nostre necessità. 
Il più grande e ineffabile amo-
re che Dio ha manifestato a 
tutti noi è di averci donato il 
suo Figlio Gesù come Salvato-
re.
Già al tempo di Isaia, quan-
do la situazione sociale del 
popolo non era affatto rosea, 
Dio vuole offrire al re Acaz un 
segno della Sua benevolenza 
e del Suo aiuto. Acaz si scher-
nisce e non vuole chiedere 
segni particolari che avreb-
bero garantito la vicinanza 
provvidente di Dio. Allora 
Dio stesso attraverso il profeta 

La Novena di Natale si celebra, 
come dice il nome, nei nove 
giorni precedenti la solennità 
del Natale, dal 16 al 24 dicem-
bre, e rappresentano un tem-
po di preparazione privilegiata 
alla solennità di Natale. Si trat-
ta di una tra le celebrazioni po-
polari che nell’arco dei secoli 
hanno affiancato le liturgie uf-
ficiali e appartengono ai cosid-
detti «pii esercizi». La Novena 
fu eseguita per la prima volta 
nella casa di missionari Vin-
cenziani di Torino nel 1720, 
da cui si diffuse grazie alla loro 
attività missionaria.
Varie sono le metafore che ali-
mentano la gioia dell’attesa: 
tra le altre, Gesù come luce, 
pace, rugiada, novità, Re po-
tente, Signore giusto. La Nove-
na rappresenta un’occasione 
privilegiata per accostarsi alla 

Isaia annuncia la venuta di un 
salvatore futuro che sarà chia-
mato Emmanuele, che signi-
fica «Dio con noi». In questo 
annuncio appare la figura di 
una vergine, che concepirà 
in modo miracoloso, il Figlio 
di Dio che nasce per stare 
sempre con noi, come unico 
e vero portatore di salvezza. 
È Maria la donna di cui par-
la il libro della Genesi che si 
opporrà al demonio insieme 
al suo figlio Gesù, il quale 
schiaccerà il capo al serpente 
diabolico e porterà la salvezza 
a tutta l’umanità. L’annuncio 
già fatto all’inizio dell’uma-
nità del futuro salvatore che 
nascerà dalla vergine, che è 
Maria si rinnova come già ri-

cordato sopra, al tempo di Isa-
ia, circa 600-700 anni prima 
della venuta di Cristo, quasi 
a dimostrare che Dio non 
dimentica il suo progetto di 
salvezza, che si realizzerà pun-
tualmente quando Maria rice-
ve l’annuncio dall’Arcangelo 
Gabriele, della decisione del 
Signore al suo riguardo, cioè 
che Lei è la prescelta per di-
ventare, rimanendo vergine, 
Madre del Salvatore e nello 
stesso tempo le garantisce che 
il suo promesso sposo Giusep-
pe sarà sempre al suo fianco 
e farà da custode al figlio che 
nascerà da Lei. 
Ecco come si presenta a 
noi la vera Sacra Famiglia 
di Gesù, Maria e Giuseppe. 
Qui si presenta chiaramente 
il segno grande dell’amore 
di Dio per l’umanità perché  
quel Bambino, che è Gesù, 
viene al mondo per salvare 
tutti noi e ci farà così vedere 
con chiarezza la realizzazione 
del progetto di Dio di salvare 
l’umanità, quando Lui stes-
so, ormai adulto, dopo tre 
anni di vita pubblica, fatta di 
annuncio della salvezza e di 
miracoli a beneficio di noi po-
veri peccatori, sarà crocifisso, 
morirà in croce, sarà sepolto e 

Parola di Dio tipica del tempo 
di Avvento-Natale. Nella cele-
brazione possono anche esse-
re valorizzati i segni tipici della 
preghiera vespertina, come la 
luce e l’incenso. Il carattere 
ripetitivo della preghiera, con 
piccole sottolineature diverse 
ogni giorno, fa entrare pro-
gressivamente nell’attesa del 
compimento delle promesse 
di Dio, attraverso l’esperienza 
di Israele, della chiesa, fino 
alle attese dell’umanità di ogni 
tempo.
La celebrazione può essere 
aperta dal Lucernario: si ac-
cende una luce (Repertorio 
nella Casa del Padre, CdP 
464), in cui la seconda strofa 
varia ogni giorno. Durante il 
canto si possono accendere 
le candele della corona d’Av-
vento, oppure si potrebbero 

il terzo giorno risorgerà e così 
tutti potranno capire quanto 
e come Dio ha tanto amato 
il mondo da dare il suo Figlio 
unigenito.
Nello stesso tempo ammiria-
mo con stupore questa scelta 
di Dio di far nascere Gesù in 
una famiglia particolare, per-
ché nei tre personaggi che la 
compongono, tutto è puro e 
verginale per cui non c’è nul-
la di più grande in amore pu-
rissimo che in questa casa di 
Nazareth.
Giuseppe è l’ultimo ad essere 
chiamato da Dio per compie-
re la sua missione di sposo 
casto e vergine di Maria, e in 
questa circostanza egli non 
esiterà neanche un istante ad 

impegnarsi per compiere la 
missione che Dio gli affida. 
Questo è il significato delle 
parole che l’evangelista Mat-
teo usa per esprimere la pron-
tezza di Giuseppe nel dire il 
suo sì per compiere quanto 
Dio gli chiede: fare da padre a 
Gesù, pur non essendo padre 
naturale, e diventare il soste-
gno del piccolo Bambino e 
della sua mamma Maria che è 
la sua sposa, che egli ama in 
modo straordinario perché 
questo amore non è secondo 
la carne ma secondo lo Spirito 
(cfr. Rm. 1, 3-4). In Matteo 1, 
24 infatti si legge: “Giuseppe 
quando si destò dal sonno 
(durante il quale in visione, at-
traverso un angelo, Dio gli ha 
parlato indicandogli il compi-
to da svolgere) fece come gli 
aveva ordinato l’angelo del 
Signore e prese con sé la sua 
sposa; senza che egli la cono-
scesse, Ella diede alla luce un 
figlio ed egli lo chiamò Gesù.”
Nelle nostre famiglie cristiane 
c’è la bella abitudine di ripre-
sentare gli eventi della nascita 
di Cristo con una rappresen-
tazione visiva attraverso il pre-
sepio. Non dev’essere soltanto 
una riproduzione dell’evento 
centrale della nostra fede, 

disporre nove candele da ac-
cendere una per sera. Segue 
il Canto delle profezie (CdP 
465), anche qui con una strofa 
propria per ogni giorno. Uno 
o più salmi aggiuntivi possono 
essere scelti dalla Liturgia delle 
Ore del giorno o dal polisalmo 
(CdP 466). 
Momento centrale è la procla-
mazione della Parola di Dio. 
Proponiamo una scelta di testi 
(a cura dell’Ufficio Liturgico 
diocesano), tratti dall’Antico 
Testamento per i primi cinque 
giorni, dal Nuovo per i suc-
cessivi quattro. 16 dicembre: 
Is 62,1-5 oppure Ct 2,8-13; 17 
dicembre: Sir 24,3-8 oppure 
Pr 9,1-6 ; 18 dicembre: Es 3,1-
8a oppure Es, 19,16-20a; 19 
dicembre: Is 11,1-4a.9-10; 20 
dicembre: Is 42,1-5a.6-7 oppu-
re Is 22,20-23; 21 dicembre: 

cioè la nascita di Gesù, ma 
anche questa ripresentazione 
visiva nel presepio deve diven-
tare luogo che ci richiama alla 
contemplazione e alla pre-
ghiera.
Quanto è bello pensare che 
lì davanti al Presepio i papà 
guardino a San Giuseppe per 
imitare la sua fede obbedien-
te, il suo servizio a tutta la 
Sacra Famiglia, il suo amore 
al lavoro  per provvedere alle 
necessità di tutti ed è altret-
tanto commovente immagi-
nare che le mamme guardi-
no a Maria e la invochino per 
diventare come Lei ricche di 
splendore spirituale e tutte 
dedicate all’amore dei figli 
per essere portatrici di affet-

tuosa educazione alla fede, 
affinchè crescano con il de-
siderio di vivere sempre con 
Gesù. 
Ed infine tutti noi dobbiamo 
cercare di trovare il tempo 
per sostare davanti al piccolo 
Gesù sapendo che è venuto 
sulla terra per immolarsi per 
la nostra salvezza quando da 
adulto verrà la sua «ora», sa-
pendo però che la sua morte 
e risurrezione sono garanzia 
che anche a noi sarà donata 
una vita senza fine, se cerche-
remo di attuare ciascuno, in 
tutte le vicende dell’esistenza, 
quello che Gesù si attende 
senza perderci dietro alle fre-
quenti velenose proposte del 
mondo.
Il Natale di Gesù sarà portato-
re di pace, di gioia e di amore 
nelle nostre famiglie e nella 
nostra società, se noi seguire-
mo gli esempi quotidiani del-
la Sacra Famiglia. 
Questo ci consentirà di vede-
re un mondo migliore perché 
finalmente si capirà che tutti 
dobbiamo impegnarci a co-
struire le premesse affinché 
si realizzi il progetto di Dio di 
fare di tutta l’umanità una fa-
miglia di fratelli.

card. Severino POLETTO

Lc 1,59-64.68-69.78-79 ; 22 di-
cembre: Ef 2,11-14.17-18; 23 
dicembre: Mt 1,19-23; 24 di-
cembre: Ef 5,8-11.13-14. In al-
ternativa, si possono scegliere i 
testi delle letture brevi di Lodi 
o Vespri dal 17 al 24 dicembre, 
che si riferiscono alla venuta 
del Messia e agli atteggiamenti 
spirituali che i credenti devo-
no assumere per accoglierlo. 
Altro momento altamente 
significativo è il Canto del 
Magnificat preceduto dalle co-
siddette Antifone Maggiori o 
antifone «O» (perché iniziano 
tutte con l’esclamazione «O»), 
diverse ogni giorno, che intro-
ducono il Magnificat nei ve-
spri dal 17 al 23 dicembre, con 
una grande ricchezza biblica 
e spirituale, e un magnifico 
linguaggio poetico, simbolico 
ed evocativo. Esprimono lo 
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stupore della Chiesa nella con-
templazione del mistero della 
venuta di Cristo, invocato con 
titoli presi da immagini della 
Bibbia: tra gli altri, Sapienza 
(Sir 24,3), Germoglio di Iesse 
(Is 11,1), Astro che sorge (Is 
9,1; Mal 3,20), Re delle genti 
(Is 2,2), Emmanuele (Is 7,14). 
In ogni antifona alla con-
templazione del Cristo segue 
un’invocazione: «Vieni…!». 
Ad esempio: O Germoglio di 
Iesse, che ti innalzi come segno 
per i popoli: tacciono davanti a 
te i re della terra e le nazioni 
ti invocano: vieni a liberarci, 
non tardare! (19 dicembre); 
O Astro che sorgi, splendore 
della luce eterna, sole di giu-
stizia: vieni illumina chi giace 
nelle tenebre e nell’ombra di 
morte! (21 dicembre).

Luciana RUATTA

Maria 
e Giuseppe si 

presentano 
a Quirinio 

per il 
censimento.

Istanbul, 
mosaico 

bizantino, 
circa 

1315-1320


